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Tutta la Sardegna si fermerà per otto ore il 22 febbraio 

Fissato lo sciopero generale 
Gli operai occupano la Regione 
Duro giudizio dei tre sindacati sulla situazione economica dell'isola — La protesta 
di chimici, edili e minatori di fronte alla latitanza del presidente e della giunta 

Dopo una settimana di lotte 

Fonderie del Tirreno 
I lavoratori 

tornano in fabbrica 
Respinta la minaccia di chiusura — Ancora 
situazione tesa al pastificio Fontanavecchia 

Dal corrispondente 
CAMPOBASSO — Dopo li
na settimana di lotta, ieri 
mattina i 170 lavoratori 
della Fonderia e Smalteria 
del Tirreno, di Sesto Cam
pano. sono tornati in fab
brica. Come si ricorderà, 
il padronato aveva fatto 
sapere con un telegram
ma che nello stabilimento 
vi erano stati dei tentativi 
di sabotaggio da parte de
gli operai che avevano 
compromesso la produzio
ne e nello stesso tempo 
che vi era un'alta percen
tuale di assenteismo e che 
pertando la fabbrica non 
poteva continuare a pro
durre. 

A questa vera e pro
pria serrata, i lavoratori 
avevano risposto con il 
presidio della fabbrica. 

Si sono avuti successiva
mente degli incontri a li
vello di Ufficio del lavoro 
tra le parti e il padrona
to in onesti incontri ha do
vuto riconoscere che il ve
ro problema elle compro
metteva la produzione di 
vasche da bagno, era da 
collegare alla inadeguatez
za degli impianti troppo 
vecchi per produrre quel
lo clic il padronato chie
deva e cioè 50 vasche 
osmi ora contro le 30 che 
se ne .-produceùartò prima 
della esecra la f. f? >} y * : 

Si è concordato anche 
che bisogna intervenire 
sulla organizzazione del 
lavoro ed arr ivare ad una 
più razionale utilizzazione 
delle maestranze. 11 PCI 
della provincia di Isernia 
sul problema ha preso po
sizione con un manifesto 
pubblico dove si « solida
rizza con gli operai in lot
ta e si condanna l'onerato 
della classe padronale che 
non è nuova a questi at-
te22iamenti ». 

Difatti i proprietari del
la Fonderia e Smalteria 
del Tirreno, anche a Ca
serta dove sorge un'altra 
fabbrica simile, la « La-
vid >- hanno minacciato 
per ben sei volte la chiu
sura dell'azienda. 

Sembra comunque "si sia 
allontanato il pericolo di 
vedere la fabbrica chiusa 
e nello stesso tempo 170 
famiglie sul lastrico. 

Permane assai difficile 
invece la situazione all' 
interno del pastificio Fon
tanavecchia di Campobas

so. Sessanta tra operai ed 
impiegati che da oltre tre 
mesi non percepiscono lo 
stipendio, si potrebbero 
trovare da un momento al
l'altro senza lavoro. 

Si passa ormai, da qual
che settimana, da un incon-

" tro all 'altro, in Consiglio 
regionale, all'Ufficio del 
lavoro, al Comune, ma 
non è ancora chiara la 
s trada da percorrere. Non 
lo è soprattutto perché die
tro questa fabbrica vi so
no grosse manovre di al
tri pastifici e anche dell' 
Associazione industriale 
del Molise. 

In poche parole si ten
ta di far chiudere questa 
azienda per poi rilevarla 
con cifre irrisorie. Il pa
stificio di Fontanavecchia 
è una di quelle aziende 
che esportava pasta in 
tutto il mondo, uno dei 
marchi più pregiati, ma 
una gestione allegra da 
una parte e la divisione 
interna tra i soci dell'al
t ra . negli ultimi due anni. 
hanno distrutto tutto il 
mercato. 

Ora ricominciare a pro
durre è difficile perché 
manca la liquidità e la 
materia prima. La cartel
la clinica del pastificio 
Fontanavecchia Darla chia
ro: senza una immissione 
di. nuovi capitali l'azienda 
non si salva. ! .' 

Ma allora come interve
nire? I sindacati indicano 
una s trada che è quella 
di fare intervenire la fi
nanziaria molisana oppu
re altri imorenditori loca
li. ma se l'operazione non 
riesce allora si penserà 
all'autogestione. Sessanta 
posti di lavoro sono tanti 
anche se non sembra se 
si tiene conto che a Cam
pobasso. come in tutto il 
Molise, le fabbriche aoer-
te sono poche e quindi 
vanno salvate a tutti i 
costi. 

Intanto si assiste all 'as
surdo che mentre una fab
brica sta per chiudere, nel
la zona industriale di Cam-. 
pobasso — Ripalimosani ne 
sorge un'al tra, il pastifi
cio « Colavita » che chiude 
a Fant'Elia a Pianisi e 
apre a Campobasso con 
una ingente quantità di fi
nanziamento nubblico che 
gli viene dalla Cassa per 
il Mezzogiorno. 

g. m. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Il 22 febbraio 
sciopero generale in Sarde
gna. L'astensione dal lavoro 
durerà otto ore: sa ranno in
teressate tut te le categorie, 
esclusi i servizi di emergen
za e di pronto intervento. 
Duran te le assemblee e le 
manifestazioni dell 'ultimo 
sciopero nazionale, un coro 
unan ime aveva chiesto al sin
dacato la proclamazione di 
una giornata di lotta esclu
sivamente sarda. 

Un'al t ra tappa della « ver
tenza Sardegna », dunque. 11 
direttivo regionale della le-
derazione uni tar ia CGIL-
CISL-UIL si è riunito ad Ori
s tano per un esame della si
tuazione economica. Dopo il 
dibatt i to, è s ta ta assunta hi 
decisione dello sciopero ge
nerale. 

Il giudizio dei sindacati sul
lo s ta to della economia sar
da è molto preoccupato. Cer
to. ci sono alcuni fatti nuo
vi. dovuti alla pressione in
sistente delle lotte dei lavo
ratori e delle popolazioni, ma 
il r isanamento e lo sviluppo 
dell 'apparato industriale ri
sul tano pur sempre progetti 
e belle intenzioni. 

« I rimedi finora escogitati 
dal governo — afferma la Fe
derazione uni tar ia — per im
pedire il tracollo delle strut
ture industriali, non elimina
no le cause del dissesto fi
nanziario. L'assetto produtti- ; 
vo. i problemi di gestione ed j 
il rilancio programmatico dei , 
compart i industriali sardi so- | 
no ancora tut t i da definire ». j 

La Giunta regionale domi- i 
n a t a dalla DC ed il suo ore- [ 
sidente. il socialdemocratico 
Ghinami . non si accorgono | 
(questione di vista corta, op
pure non vogliono vedere?) 
dei problemi ancora aperti 
e irrisolti. Il peggio non è 
passato, non solo nella crisi 
industr iale: r imangono in pie
di in tu t ta la loro dramma
ticità i nodi della crisi sarda. 

L'agricoltura langue. i ser
vizi sociali sono in condizio
ni miserevoli, centinaia di 
miliardi per provvedimenti 
nell 'agricoltura e nell'indu
str ia r imangono congelati nel
le banche. 

In t an to la disoccupazione 
diffusa, la mancanza di pro
spettive per decine di miglia
ia, di g i o ^ n j e : ragazze, la 
condizione1'- avvilente di mi
gliaia di lavoratori in cassa 
integrazione, l 'aumento spes
so immotivato dei generi- di 
pr ima necessità, la terribile 
condizione dei ceti popolari 
nelle grandi ci t tà e soprat
tu t to a Cagliari, contribui
scono ad offuscare il quadro 
politico e sociale. 

Sintomi di malessere si 
s t anno diffondendo. Ci tro
viamo in uno s ta to di emer
genza e di allarme. Un go-, 
verno che governi nell'inte
resse dei lavoratori ed una 
giunta regionale che guidi 
ed a t tu i una politica di ri
sanamento , di moralizzazio
ne. di sviluppo: queste le ri
chieste preminenti scatur i te 
dalle assemblee operaie e dal
la riunioni s traordinarie aper
te dai consigli comunali. 

« La . Giunta regionale — 
proseguono i. sindacati — è 
debole e incerta: appare in
capace di affrontare con au
torevolezza l 'attuale fase cri
tica della Sardegna. La pro
grammazione è sabotata. Due 
le cause: la volontà politica 
contraria , e l'inefficienza del
la macchina burocratica del
la regione ». 

« Un esecutivo rappresen
tativo ed uni tar io può assi-

le notevoli «sofferenze» dell istituto calabrese denunciate dai sindacati 

Irresistibile ascesa del deficit 
della Banca popolare di Palmi 

Nel 1977 il « buco » era di 1.746.919.000 — Si prevede un aumento della cifra per la gestione 1979 — Per 
ora chi ha pagato per tutti è l'ex direttore Allegri — La modifica dello statuto è finita alla magistratura 

curare la gestione seria e di
namica della cosa pubblica, 
in grado di far marciare la 
programmazione ed a t t ivare 
tu t te le risorse finanziarie: 
ecco la svolta ». 

I sindacati valutano posi
t ivamente gli ultimi risulta
ti della lotta. « L'approvazio
ne del programma per il set
tore mineraifo-metallurgico 
costituisce una vittoria della 
lotta e della vigilanza conti
nua dei lavoratori, delle po
polazioni. dei giovani ». 

Si deve continuare: con que
sta motivazione si sciopera 
il 22 febbraio. 

Per i prossimi giorni ven
gono annunziate riunioni t ra 
hi Federazione sarda CGIL-
C1SL-UIL e i part i t i demo
cratici: le esigenze dei disoc
cupati. la cassa integrazione, 
il rilancio degli investimenti. 
la casa e gli assetti civili sa
ranno i ' temi sollevati. 

Gli operai delle aziende d' 
appalto della Petrolchimica 
sono intanto scesi in lot ta: 
chiedono interventi governa
tivi e regionali, dopo che è 
venuta a scadere la cassa 
integrazione speciale e le lo
ro famiglie si t rovano lette
ralmente sul lastrico. 

Conclusa una an ima ta as
semblea nel salone del CISA-
PI. gli operai sono poi af
fluiti in corteo verso il cen
tro cittadino, ed hanno ma
nifestato a lungo davant i al
la sede della Regione sarda, 
in piazza Trento. 

Né il presidente della Giun
ta. l'onorevole Ghinami . né 
gli assessori si sono fatti ve
dere. Esasperati, gli operai 
hanno occupato nella t a rda 
mat t ina ta gli uffici della pre-
.sicìen :a e la sala della Giunta . 

Chiedono di par lare con 
Ghinami e rivendicano ln-

manzi tut to un maggiore im
pegno dell 'amministrazione 
regionale presso il governo 
centrale perché venga risol
ta la situazione, d rammat ica 
dei 6500 lavoratori delle azien
de esterne della Petrolchimi
ca che da gennaio non rice
vono più i sussidi della cas
sa integrazione speciale. 

« Non pretendiamo di esse
re assistiti — affermano i la
voratori —. ma rivendichia
mo il diri t to al lavoro ed al 
salario. In tan to la Giun ta ten
ga fede ai suoi impegni ga
rantendo i corsi di specializ
zazione. e poi proceda à*d at-
ftiarè i programmi di rina
scita con i 1700 miliardi di 
residui passivi ». 

Anche gli_ operai edili, pre
senti alla manifestazione, 
hanno avanzato delle richie
ste precise. Per esempio, la 
Giunta deve spendere i 170 
miliardi per l'edilizia popola
re e scolastica che da tem
po risultano bloccati, nono
s tan te i progetti già appro
vati e le "continue sollecita
zioni dei comuni (escluso 
auello di Cagliari, che ha per
fino « dimenticato » di pre
sentare i p iani) . 

Ancora alla Regione è giun
ta ieri una folta delegazione 
di minatori di Orani . capeg
giata dal sindaco compagno 
Giovanni Cusano e dagli al
tri amministratori della Giun
ta di sinistra. E' s ta to chie
sto l'imDegno della Regione 
per il rilancio delle miniere 
di talco e la garanzia del
l'occupazione per 240 dipen
denti. 

Infine, davant i alla sede 
della Confindustria, h a n n o 
manifestato gli operai della 
Metallotecnica di Portovesme: 
ner 150 la cassa integrazione 
è scaduta il 22 gennaio, e 
per gli altri scadrà il pros
simo 12 febbraio. 

Dal nostro corrispondente 
R EGGIO CALABRIA — Il 
« mondo » bancario, come del 
resto tut te le att ività pubbli
che esercitate in Calabria. 
costituisce una forte leva di 
sottogoverno, di pressioni e 
di spinte corporative, di coer
cizione delle coscienze e, da 
ultimo, di inquinamento e 
minacce mafiose per altro. 
abbondantemente documen
tat i nei fascicoli di clamo
rosi processi ed in episodi di 
cronaca nera. 

Al massiccio rastrellamen
to dei risparmi, alle ingenti 
somme di denaro pubblico de
positato nelle banche, non fa, 
in generale, seguito, una o- 1 
culata politica del credito in 
modo da agevolare il piccolo 
e medio operatore onesto e 
puntuale. Eppure, questo do
vrebbe essere l'obiettivo fon
damentale delle banche loca
li e della stessa Cassa di Ri
sparmio di Calabria e Basi
l icata: nella realtà si lesina 
il credito e la « linea » di fi
ducia, quasi sempre a senso 
unico, e aperia ai più noti 
ed ai più ricchi. 

Qualche piccola banca per 
non fallire si lascia assor
bire dalle più forti, gli scan
dali amministrat ivi vengono 
a lungo soffocati, nella spe
ranza che tu t to finisca per 
essere dimenticato o che 
nulla muti . E' il caso della 
Banca popolare cooperativa 
di Palmi le cui « sofferenze » 
amminis t rat ive sono, da al
cuni anni, in paurosa asce
sa : nel '76, a fine esercizio. 
l'esposizione (il deficit) era 
di 344 milioni 417.597 lire. 

Ma nel 1977. la «sofferen
za» è balzata a 1.539.051.340 
lire per passare, al 31 dicem
bre 1978. a ben 1.746.919.000 
lire. A quanto ammonterà — 
si è chiesto Restuccia. se
gretario regionale della Fe
derazione i ta l iana bancari — 
il deficit del 1979? E" una do
manda che rivolta nell'otto
bre del 1979 al direttore della 
Banca d'Italia di Reggio Ca
labria, non ha, ancora oggi, 
trovato alcuna risposta. 

Eppure la FIB-CISL non 
aveva esitato ad esprimere 
alla stessa direzione della 
Banca d'I tal ia (ufficio vigi

lanza sulle aziende di cre
dito) le sue crescenti preoc
cupazioni sulle conseguenze 
che l'immobilizzo di quasi 
due miliardi di lire (ammes
so che non si risolva, come 
pare, in perdita net ta) può 
« causare in un'azienda con 
18 miliardi circa di massa 
fiduciaria ai depositanti (nel
la quasi totali tà niccoli ri
sparmiatori) nonché ai di
pendenti che potrebbero ave
re compromessa la sicurezza 
del posto di lavoro ». 

Sinora, a fare le spese, per 
l'improvviso salto della « sof
ferenza » è stato l'ex diretto
re, Allegri, prima licenziato 
e dopo diversi mesf incrimi
nato dalla magistratura pai-
mese. Ma, può essere solo lui 
il responsabile della anomala 
situazione finanziaria o la 
magis t ra tura , finora assai 
lenta ed impacciata, non do
vrebbe legit t imamente sten
dere il campo delle sue inda
gini « al consiglio di ammi
nistrazione. al collegio dei 
sindaci, al capocontabile » 
che — assieme al direttore — 

controfirmano, per legge, i 
bilanci delle banche? Coi,, 
mentre la magis t ra tura pai-
mese chiude un occhio ai 
t re t tan to fa la Banca d'Italia 
a livello di direzione provin
ciale e nazionale. 

Nel frattempo, il consiglio 
di amministrazione della ban
ca popolare, presieduta da" ' 
avvocato Francesco Barone. 
ha « normalizzato » la situa
zione chiamando a Jirge-r ; 
la banca, per 40 milioni an
nui di stipendio netto, il di
rettore del Credito I ta ' i ano 
di Reggio Calabria, andato 
in pensione — come t u t u gli 
altri funzionari — con u.^a 
valigia di milioni. 

Lo stesso consiglio ha. poi, 
pensato di modificare ii vec
chio ed anacronistico s ta tuto 
nel corso di una contesiat;-;-
sima assemblea dei SOM: ir 
modifiche più important i so
no l 'aumento del gettone di 
presenza e l 'aumento da', tì 
al 12ró degli utili per i si
gnori amminis t rator i . Sono, e 
giustamente, piovute vai\L' 
denunce al procuratore d-ìl-

la Repubblica di Palmi per 
invalidare i r isultati del vot i 

Nulla si sa sulla aper tura 
di eventuali indagini e se le 
« proposte » di modifica - -
sembra votate anche dagli 
stessi interessati — siano sta
te o meno approvate dagli 
organi tutori . Un fatto è 
certo: la Banca d'Italia, cui 
è affidata la vigilanza, non 
può stare oltre alla finestra. 
Occorre indagare, e subito. 
sui valori reali delle « soffe
renze » della banca popolare. 
sui motivi che li h a n n o de
terminat i , sui criteri con cui 
vengono garant i t i i fidi, sul
la regolarità delle operazioni 
estendendo le analisi anche 
al di sotto del te t to dei 30 
milioni di lire per accertare 
se operazioni fasulle non siti
no s ta te « spezzettate » 

Tut to ciò, in primo luogo, 
nell 'interesse della banca, 
dei risparmiatori , dei dipen
denti e del ruolo importante 
che l 'istituto può e deve svol
gere nel comprensorio pai-
mense e taurense. 

Enzo Lacarla 

La giunta pugliese delibera dopo il maltempo nella Murgia 

Sedicimila giornate ai braccianti 
in lotta per un'occupazione stabile 
Si tratta, però, come sempre, di un provvedimento-tampone - Ogni inverno si ripropone 
il problema - I viaggi senza garanzia coi pullman dei caporali verso le zone irrigate 

Dal nostro corrispondente 
ALTAMURA — La lotta dei braccianti della zona della Murgia nord occidentale contro lo stato di disoccupazione provocato 
dalle recenti ondate di maltempo che hanno colpito duramen te l'agricoltura ha dato i primi, anche se parziali, risultati 
positivi. La Regione Puglia, per fronteggiare la situazione d 'emergenza che si è venuta a creare nei comuni della Murgia, 
ha stabilito l 'apertura di cantieri di rimboschimento per 6 m i l a giornate lavorative e ha predisposto un ulteriore progetto 
di forestazione della Murgia per un totale di 10 mila giornate . Queste misure, anciie se opportune, non risolvono il pro
blema di fondo della disoccupazione bracciantile in questa zo na. Ormai si assiste ogni anno, specialmente d'inverno, in 
occasione di avversità atmo-

Da 450 a 750 lire al chilo in tutta la provincia di Campobasso 

Pane alle stelle (e fioccano multe) 
La questione del regime di prezzi « vi ncolati-sorvegliati » e le iniziative dei 
pretori — Alcuni negozi di alimentari, ieri, non lo hanno venduto — Occorre 
superare l'incertezza giuridica — Cosa ne pensa la Camera di commercio 

Dal n o s t r o c o r r i s p o n d e n t e 
CAMPOBASSO — Prezzo del 
pane alle stelle in tutta la 
provincia di Campobasso. Il 
costo unitario per ogni chilo
grammo è passato nel giro 
di un mese dalle 450 alle 
750 lire di ieri mattina. C'era 
«tato il 31 dicembre un prov
vedimento della Giunta regio
nale che autorizzava la ven
dita di questo bene di pri 
rna necessità a 500 lire. Det
to provvedimento tcne\ "i c n -
to sia della esigenza dei pa
nificatori. che di quelli dei 
consumatori. 

Ma ieri mr.ttina all'improv
viso il pane è stato venduto 
nei generi alimentari con il 
nuovo prezzo. Tutta la sto
ria nasce dal provvedimento 
adottato dal governo Cossiga 
nei mesi scorsi che metteva 
? regime di prezzi « vinco-
hti-.corvcgliati » alcuni beni 
di prima necessità come il 
pa r e , la pasta e la carne. 
Ora l'interpretazione che si 
ri;"i n questa voce « prezzi vin
colati sorvegliati » è soggetta 
a di ver.'e interpretazioni e i 
panificatori si sono sentiti au
torizzati. senza nessun accor
do tra le parti, ad aumenta-
Z.', ii prezzo del pane. 

I panificatori affermano che 
nemmeno questo prezzo è re
munerativo e hanno chiesto 
al Comitato provinciale di 
portarlo a 850 lire. La richie
sta verrebbe giustificata dal
l 'aumento che c 'è stato del 

: gasolio, della manodopera. 
J della farina e dell 'energia e-
I lettrica. I costi di produzione 
| per ogni singola voce sono 
j però stati contestati, in quan-
! to non veritieri, dalla Came-
j ra di commercio di Campo-
• basso (come ci ha detto il 
i dottor Roberti addetto al set-
I tore da noi interpellato tele* 
! fonicamente). 

| Una storia ingarbugliata co-
j me si vede che rischia di 
j non far trovare il pane nei 

negozi. Difatti ieri mattina 
a Termoli, molti generi ali
mentari non hanno prelevato 
il bene di prima necessità, 
come pure a Larino e Cam
pobasso, perchè i carabinieri 
e i vigili urbani sono inter
venuti immediatamente per 
avvisare i negozianti che cor
revano il rischio di essere 
denunciati e di incorrere in 
sanzioni che vanno dalla mul
ta. fino a 10 milioni, alla re
clusione. K di multe ce ne 
sono già state. 

A Termoli in particolare 
sono state rilevate ben 14 
contravvenzioni e a Portocan-
none. i soli vigili urbani (al
t re ne hanno fatte i carabi
nieri) altre t re . Nonostante 
la diffida comunque in molti 
comuni si continua a vende
r e a prezzi maggiorati senza 
che nessuno intervenga. Alla 
Camera di Commercio di 
Campobasso dicono ancora 
che e un gruppo di pretori 
sta esaminando il caso per 
una giusta interpretazione del 
provvedimento di regime sor
vegliato deciso dal governo ». 

Per oggi è previsto anche 
un incontro - alla Giunta re
gionale con un legale dell'or
ganizzazione dei panificatori. 
E ' questo un altro colpo du
ro sul bilancio delle famiglie 
molisane, già colpite dura
mente dalla disoccupazione, 
dall 'arretratezza economica e 
culturale. Certo ci sono stati 
degli aumenti del. costo del 
lavoro, del gasolio, della fa
rina — come affermano i pa
nificatori —, ma questi au* 
menti non sono tali da giu
stificare un elevamento del 
cento per cento del costo di 
un bene primario quale è il 
pane. 

Noi ricordiamo come in al
cuni comuni della provincia 
i fornai davano negli anni 
passati un quintale di pane 
in cambio di un quintale di 
farina. Allora il pane costa
va 120 lire come pure la fa
rina. Oggi il costo della fa
rina è di circa 340 il chilo
grammo; se è vero che allo
ra era possibile avere que
sto tipo di rapporto, che ga
rantiva anche un certo utile 
per i panificatori, perchè oggi 
dovrebbe essere diverso? 

Certo ci sono dei costi nuo
vi e assai maggiori, come 
quello che riguarda il gasolio 
e l'energia elettrica, ma 
senz'altro questi aumenti non 
giustificano la richiesta che 
fanno gli addetti al settore. 
L'amministrazione democra
tica di Portocannone ha pre
so già posizione . su questo 
fatto ed afferma in un co
municato che la richiesta dei 
panificatori è illegittima e in
giustificata. 

Lo stesso hanno fatto le se
zioni del PCI di Campobas
so che già nella giornata di 
ieri hanno affisso un mani
festo su» muri delta città 

g. in. 

sferiche, quando i braccianti 
non possono recarsi a lavo
ra re nelle terre fertili perché 
allagate, a provvedimenti 
tampone che danno lavoro 
per un massimo di 20 giorni 
prò capite. 

Ultimati i quali, molti brac
cianti pur di lavorare sono 
costretti al duro sfruttamen
to dei caporali i quali tra
sportano nei loro pulmanini 
centinaia di lavoratori verso 
le terre, irrigate del Metapon-
tino in Lucania o della Pia
na di Sibari in Calabria. Sop
portando così, oltre al duro 
lavoro dei campi, la penosità 
di un viaggio scomodo e clan
destino per una durata media 
di 5 6 ore t ra andata e ritor
no. E. come se non bastasse. 
si t rat ta di lavoro nero in 
quanto oltre ad eludere le leg
gi sulla collocazione della ma
nodopera. gli agrar i non in
gaggiano i braccianti e quin
di non versano i contributi 
assicurativi e previdenziali. 

E ' contro questa prospettiva 
che il movimento bracciantile 
murgiano e i sindacati di ca
tegoria hanno chiesto ancora 
una volta che si dia inizio 
a quelle opere di investimen
to pubblico, già prospettate e 
finanziate, la cui realizzazio
ne può creare le basi per uno 
sviluppo dell'occupazione nel
la Murgia. E precisamente: 
la costruzione della diga Sa-
glioccia in Agro di Altamura 
le cui acque serviranno ad ir
r igare circa 3 mila et tari di 
t e r r a : la diga e il compren
sorio irriguo sul Pentecchia-
Capo d'Acqua in Agro di Gra
vina. e l'iniziò dei lavori per 
l'acquedotto rurale della Mur
gia, opera indispensabile per 
lo sviluppo zootecnico della 
zona. 

L'utilizzo dell'acqua sui 20 
mila ettari di terra pedemur-
giani. permetterà il passag
gio. con le trasformazioni col
turali . dalle 30 giornate la
vorative per ettaro delle col
ture estensive alle 100 gior
nate con produzioni intensive 
e quindi notevole incremento 
dell'occupazione stabile sul 
territorio. Infine i sindacati 
esprimono un giudizio nega
tivo sul tipo di rimboschimen
to effettuato sulla Murgia 
dalla Forestale. 

La scelta di piantare solo 
conifere, generalmente pini, 
realizzata indiscriminatamen
te sul territorio, comporta la 
distruzione della cotica erbo
sa con enorme sottrazione di 
alimento per gli allevamenti 
ovini e l'esclusione a priori 
di qualsiasi programmazione 
per l'uso industriale della fo
restazione. 

Con questi obiettivi di fon
do il movimento bracciantile 
dei comuni della Murgia nord 
occidentale è deciso a porta
re avanti la sua battaglia per 
lo sviluppo produttivo della 
Murgia. zona interna t ra le 
più arre t ra te del Mezzogiorno. 

Giovanni Sardone 

Nonostante la sentenza del TAR 

A Crotone la DC guarda 
alla speculazione... 

Dal nostro corrispondente 
CROTONE — La DC croto-
nese « prende parola » sulla 
questione var ian te (al cen
t ro dell 'at tenzione dopo la 
sentenza del TAR) e sven
tola il solito vessillo della 
responsabilità. Anche a Cro
tone così come in Calabria 
la DC intende prendere tem
po per giocare, sulla pelle 
dei ci t tadini , la car ta della 
speculazione e del parassi
tismo. 

La dichiarazione del se
gretario del comita to comu
nale della DC, R e n a t o Pun-
zo Colurcio. interviene sul
la quest ione della var iante 
e come al solito ne stravol
ge i modi e i contenut i apren
do una polemica pretestuo
sa e gra tu i ta priva di fon
damento . Una dichiarazione 
che «ci h a s tupi t i — ha af
fermato il compagno Poerio 
della segreter ia della fede
razione comunis ta di Croto
ne — e che sembra non vo-. 
ler prendere a t to della le
zione che deriva dai fat t i 
e cioè che la sentenza del 
TAR toglie ogni velleità ed 

tivi politici e non solo (si 
devono ricordare le pressioni 
delle forze speculative e pa
rassi tar ie) si sono mossi af
finché la var iante andasse 
avant i nonostante i vizi di 
illegittimità ». 

Non v'è dubbio che la di
chiarazione del segretario 
democrist iano ten ta di ricu
cire interessi che si dimo
s t rano ormai inattuabili ri
percorrendo le stesse s t rade 
del passato. Cosi questi in
teressi di pa r te sembrano 
rivitalizzarsi adesso nella 
Democrazia crist iana dopo 
la sentenza del TAR e in
dubbiamente l'obiettivo . è 
quello di una chiara mano
vra tesa a por tare ulteriori 
r i tardi a quelli già accumula
ti che pregiudicano lo svi
luppo della cit tà. 

I comunist i hanno posto 
da sempre il problema della 
riadozione della var iante nei 
termini della salvaguardia e 

! della gestione democratica 
I del terri torio. La riadozione 

deve dunque trovare vie ade-
{ gua te a l parere geomorfolo- j di s t a to 

gico e deve necessariamen-

aspett i peggiorativi « consen
t i t i » in sede di osservazione. 

Con questi punt i forza il 
par t i to comunista intende 
arr ivare alla riadozione e il 
compagno Poerio nella sua 
dichiarazione ne sottolinea 
anche l'esigenza. « Questa è 
l 'unica via se si vuole ve
ramente dare a Crotone uno 
s t rumento urbanist ico ido
neo ad essere pun to di ri
fer imento per gli operatori 
economici e consentire, i n 
nanzi tu t to , lo sblocco della 
at t ivi tà edilizia garantendo 
lavoro ai circa 5 mila edili 
oggi disoccupati per la crisi 
del set tore . 

Altresì necessario è evita
re che la mancanza dello 
s t rumen to urbanist ico possa 
far perdere i f inanziamenti 
pubblici più che mai indi
spensabili oggi se si vuole 
cont inuare l 'opera intrapre
sa dal l 'amministrazione po
polare di s inis tra di u n so
lido sviluppo dell'edilizia eco
nomica e sovvenzionata per 
soddisfare la crescente do
manda di case e di servizi». 

La DC. per bocca di Pun-
zo Colurcio non in tende an
dare verso una ta le direzio
ne. tu t t ' a l t ro . E ' or ienta ta , 
a lmeno così come si può in
tendere dall ' intervento del 
suo segretario, a dare indi
cazioni alla giunta comunale 
affinchè quest 'ul t ima pro
muova ricorso al consiglio ! 

illusioni a quant i , per mo- l te depurars i da tut t i gli i C. t. 

Domani riunione all'ARS 

Sarà la volta 

buona per 

il governo 

della Regione? 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Domani matti
na alle 10,30 il Parlamento di 
Sala d'Ercole tornerà a riu
nirsi per eleggere il presi
dente della Regione e gli as
sessori. E ' la seconda seduta 
dell'ARS dopo l 'apertura del
la crisi e la efferata uccisio
ne dell'oli. Mattarella. 

Ma anche in questa occa
sione viene dato per scontato 
che la Regione non avrà an
cora né un governo né un pre
sidente. La crisi ha ormai im
boccato i tempi lunghi. ao-
prattutto per il fatto che la 
DC. partito di maggioranza. 
si ostina a far dipendere l'esi
to dagli orientamenti che 
verranno fuori dal congresso 
nazionale del Par t i to . 

Ieri mattina s'è svolto l'in
contro t r a le delegazioni del 
PSI e della DC. Incontro che 
era stato promosso dai socia
listi che hanno così concluso 
il giro di consultazioni avvia
to dopo l 'apertura della cri
si e il ritiro dei troppi asses
sori dalla giunta di centro si
nistra. 

Da un succinto comunicato 
emesso al termine della riu
nione (vi hanno partecipato, 
t ra gli altri, il segretario re
gionale della DC Rosario Ni-
coletti e il segretario regio
nale del PSI Vito Cusumano) 
s 'è appreso che gli esponen
ti dei due partiti hanno «il
lustrato le rispettive posizio
ni » in relazione alla crisi si
ciliana. 

C'è anche l 'annuncio di un 
nuovo incontro da tenersi 
sne l la ulteriore fase, dopo il 
congresso nazionale della DC>. 

A Catania manifestazione regionale delle donne comuniste siciliane 

Per il lavoro e una vita migliore 
Corteo e poi comizio di Alfredo Reichlin- Solo V%% delle donne della regione la
vora - Un malessere che deve trasformarsi in volontà di lotta per non «rifluire» 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «.Per il lavoro e una vita migliore»: è la 
parola d'ordine con la quale si ritroveranno a. Catania, do
mani, migliaia di donne siciliane alta manifestazione regio
nale indetta dal PCI. Ci sarà un corteo (il concentramento 
delle delegazioni delle province siciliane è previsto a piazza 
Vittorio Emanuele alle ore 15J30) e un comizio che sarà tenuto 
a piazza Università dal compagno Alfredo Reichlin della Dire
zione del PCI e direttore de l'Unità. 

Perché una manifestazione regionale delle donne a Cata
nia? Su questo pubblichiamo un intervento della compagna 
Maria Teresa Xoto, responsabile regionale femminile del PCI. 

Nel paese il nostro par t i to 
è impegnato in una verifica 
di massa della legge di pa
rità. E* possihile in Sicilia 
una par i tà fra uomo e don
na al di fuori di una nuova 
prospettiva di sviluppo? E 
perché and iamo oggi in Si
cilia ad una manifestazione 
che ha al suo centro l'occu
pazione femminile? 

La percentuale di donne 
che nella nostra regione la
vora è solo dell 'otto pe r cen
to e ciò rende evidente che 
la disoccupazione, in parti
colare quella femminile, è 
uno dei nodi s t ru t tura l i del
la Sicilia e del Mezzogior
no. del malessere di fondo 
di t an te migliaia di donne e 
di lavoratori. Questo males
sere o si t rasforma In capa
ci tà di lotta, di movimento, 
o rischiA di diventare ri

flusso, recupero della ricerca 
individuale di una soluzione 
che non può che essere al
l ' interno di una serrata bat
taglia per scelte coraggiose, 
che ap rano la s t rada al rin
novamento economico, mo
rale e ideale della regione e 
di t u t to il paese. 

La manifestazione di do
mani , prendendo le mosse 
dalla lotta ai « punti di cri
si » (a cominciare da azien
de come l'Halos di Licata, do
ve cent inaia di lavoratrici 
rischiano il posto di lavoro). 
d i rà a chiare lettere che 
nuove prospettive di lavoro 
possono realizzarsi attraver
so u n a profonda svolta sul 
terreno economico. 

La programmazione, lo svi
luppo agro-industriale, il tu
rismo, la sani tà . Io svilup
po dei servizi, il r isanamen

to della pubblica ammini
strazione e la cooperazione 
sono indicati come elementi 
portant i di uno sviluppo in 
grado di apr i re nuove prò- • 
spettive di lavoro e di da re 
fiducia nella capacità della 
popolazione siciliana di im
porre un profondo cambia
mento. 

Le donne, insieme ai lavo
ratori . lottano in una deli
cata fase della vita politica 
siciliana. Siamo in piena crisi 
regionale. Una crisi, aper ta 
dai socialisti, che h a n n o de
cretato la fine del centro
sinistra, che pone l'esigenza 
di un governo efficace, che 
risponda alle . aspet tat ive 
della Sicilia, in grado di por
re al centro della iniziativa 
nazionale la questione sici
liana, che avvii una grande 
opera di r isanamento della 
regione, della sua vita am
ministrat iva, che sia capace 
di affrontare la gravità del
la situazione che investe gli 
interessi di migliaia di disoc
cupati , di donne e uomini 
che non accet tano una nuo
va subalternità, comoda for
se ad un vecchio sistema di 
potere, ma non adeguata alla 
Sicilia che vuol cambiare. 

Le donne, costret te ad ac
cettare, per condizionamenti 

economici e di costume, un 
ruolo della famiglia nella so
cietà che ciò non si adat ta . 
loro, test imoniano la volontà 
di cambiare questa Sicilia. 
Vogliono cambiarla per avere 
un ruolo adeguato el la presa 
di coscienza di t an t e donne, 
ma vogliono cambiar la non 
solo per sé ma per cambia re 
complessivamente le condi
zioni di vita della regione. 

In piena crisi regionale le 
donne insieme ai lavoratori 
testimoniano la volontà di 
non accettare la sfida che si 
esprime, ieri coma oggi, te
nendo la Sicilia e il Sud in 
condizioni di arre t ra tezza 
economica, e che oggi si ma
nifesta ancor più d rammet l -
camente con u n a ca tena di 
omicidi, il cui punto culmi
nan te è s t a to il del i t to Mat
tarella. 

Le donne si oppongono alla 
cieca volontà del s is tema d | 
potere di ricacciare indiatro 
loro e la Sicilia. Anche a 
tu t to questo domani a Cata
nia si d i rà no. Le lavoratri
ci. le disoccupate, i lavora
tori manifestano per lancia
re un messaggio di lot ta e 
di fiducia per una Sicilia pio» 
dutt iva e democrat ica , 

Maria Teresa Mete 


